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LA PAROLA DEL PARROCO

L 
a Carità è la protagonista di questo nu-

mero del bollettino. L’iniziale maiuscola serve 
a ricordarci che quando si parla di carità, os-
sia di amore, il principale soggetto in questio-
ne è Dio. Qualunque atto di carità ha all’origi-
ne l’amore della Trinità che, come comunità e 
come singoli, viene riversato su di noi. 

C’è di più… i nostri gesti piccoli e grandi di 
attenzione e di prossimità hanno questa logi-
ca memoriale, eucaristica. Compiere il bene è 
l’occasione che ci viene data per fare memoria 
del Bene ricevuto, quella Grazia che stiamo ri-
cevendo anche in questo istante e che permette 
lo scrivere, il leggere, l’esistere… 

In quest’orizzonte ricevono la giusta luce le 
varie opere caritative e i gesti di prossimità che 
intessono la nostra parrocchia e che riguardano 

Riparte il bollettino?

sia le attività più “istituzionali” sia gli episodi 
sporadici meno appariscenti, ma non per questo 
meno preziosi. 

In particolare mi riferisco alla commovente 
partecipazione che la parrocchia ha manifesta-
to domenica 6 novembre (giornata diocesana 
Caritas). In quell’occasione abbiamo coinvolto 
le persone alla fine delle s.Messe con il “segno 
del riso”’ e attraverso la richiesta di un contri-
buto straordinario per le popolazioni colpite 
dall’alluvione in Liguria e in Toscana. Come 
sappiamo abbiamo raccolto la somma – real-
mente straordinaria – di 2.700 Euro. La vostra 
carità si intreccia mirabilmente con quella di 
Dio.

don Dario
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LA VOCE DEL PAPA

Giornata di riflessione, dialogo e preghiera 
per la pace e la giustizia nel mondo

“Pellegrini della verità, Pellegrini della pace”.

Inter vento del Santo Padre Benedetto XVI
Assisi, Basilica di Santa Maria degli Angeli

Giovedì, 27 ottobre 2011

Cari fratel l i e sorel le,
distinti Capi e rappresentanti del le Chie-
se e Comunità ecclesiali e del le religioni 
del mondo,

cari amici,
sono passati venticinque anni da quando 
i l beato papa Giovanni Paolo II invitò 
per la prima volta rappresentanti del le 
rel igioni del mondo ad Assisi per una 
preghiera per la pace. 

Che cosa è avvenuto da a l lora? A che 
punto è oggi la causa del la pace? Al lora 
la grande minaccia per la pace nel mon-
do derivava dal la div isione del pianeta in 
due blocchi contrastanti tra loro. 
xIl simbolo v istoso di questa div isione 
era i l muro di Berl ino che, passando in 
mezzo a l la città, tracciava i l conf ine tra 
due mondi. Nel 1989, tre anni dopo As-
sisi, i l muro cadde – senza spargimen-
to di sangue. Al l ’ improvviso, gl i enormi 
arsenali, che stavano dietro a l muro, non 
avevano più a lcun signif icato. Avevano 
perso la loro capacità di terrorizzare.  
La volontà dei popoli di essere l iberi era 
più forte degli arsenali del la v iolenza. 
La questione del le cause di ta le rovescia-
mento è complessa e non può trovare una 

risposta in semplici formule. Ma accanto 
ai fattori economici e polit ici, la causa 
più profonda di ta le evento è di carattere 
spirituale: dietro il potere materiale non 
c’era più alcuna convinzione spirituale. 

La volontà di essere l iberi fu a l la f ine 
più forte del la paura di fronte a l la v io-
lenza che non aveva più a lcuna copertura 
spirituale. Siamo riconoscenti per questa 
v ittoria del la l ibertà, che fu soprattut-
to anche una v ittoria del la pace. E biso-
gna aggiungere che in questo contesto si 
trattava non solamente, e forse neppure 
primariamente, del la l ibertà di credere, 
ma anche di essa. Per questo possiamo 
col legare tutto ciò in qualche modo an-
che con la preghiera per la pace.

Cerchiamo di identif icare un po’ più 
da v icino i nuovi volti del la v iolenza e 
del la discordia. A grandi l inee – a mio 
parere – si possono individuare due dif-
ferenti t ipologie di nuove forme di v io-
lenza che sono diametra lmente opposte 
nel la loro motivazione e manifestano poi 
nei particolari molte varianti. 

Anzitutto c’ è i l ter rorismo, nel quale, 
a l posto di una grande guerra, v i sono 
attacchi ben mirati che devono colpire 
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in punti importanti l ’av versario in modo 
distruttivo, senza a lcun riguardo per le 
v ite umane innocenti che con ciò vengo-
no crudelmente uccise o ferite. Agli oc-
chi dei responsabil i, la grande causa del 
danneggiamento del nemico giustif ica 
ogni forma di crudeltà. 

Una seconda tipologia di v iolenza 
dal l ’aspetto multiforme ha una motiva-
zione esattamente opposta: è la conse-
guenza del l ’assenza di Dio, del la sua ne-
gazione e del la perdita di umanità che 
va di pari passo con ciò. I nemici del la 
rel igione – come abbiamo detto – vedono 
in questa una fonte primaria di v iolen-
za nel la storia del l ’umanità e pretendono 
quindi la scomparsa del la rel igione. 

Ma il “no” a Dio ha prodotto crudeltà 
e una violenza senza misura, che è stata 
possibile solo perché l ’uomo non ricono-
sceva più alcuna norma e alcun giudice al 
di sopra di sé, ma prendeva come norma 
soltanto se stesso. Gli orrori dei campi di 
concentramento mostrano in tutta chia-
rezza le conseguenze dell ’assenza di Dio.

Accanto a l le due rea ltà di rel igio-
ne e anti-rel igione esiste, nel mondo in 
espansione del l ’agnosticismo, anche un 
a ltro orientamento di fondo: persone a l le 
quali non è stato dato i l dono del poter 
credere e che tuttavia cercano la verità, 
sono alla ricerca di Dio. Persone del gene-
re non affermano semplicemente: “Non 
esiste a lcun Dio”. Esse soffrono a moti-
vo del la sua assenza e, cercando i l vero e 
i l buono, sono interiormente in cammi-
no verso di Lui. Sono “pelleg rini della 
verità , pelleg rini della pace”. Pongono 
domande sia a l l ’una che a l l ’a ltra parte. 
Tolgono agli atei combattiv i la loro fa lsa 
certezza, con la quale pretendono di sa-

pere che non c’è un Dio, e l i invitano a 
diventare, invece che polemici, persone 
in ricerca, che non perdono la speranza 
che la verità esista e che noi possiamo e 
dobbiamo vivere in funzione di essa. Ma 
chiamano in causa anche gl i aderenti a l le 
rel igioni, perché non considerino Dio 
come una proprietà che appartiene a loro 
così da sentirsi autorizzati a l la v iolenza 
nei confronti degli a ltr i. Queste persone 
cercano la verità, cercano i l vero Dio, la 
cui immagine nel le rel igioni, a causa del 
modo nel quale non di rado sono pratica-
te, è non raramente nascosta. 

Che essi non riescano a trovare Dio 
dipende anche dai credenti con la loro 
immagine ridotta o anche travisata di 
Dio. Così la loro lotta interiore e i l loro 
interrogarsi è anche un richiamo a noi 
credenti, a tutti i credenti a purif icare la 
propria fede, aff inché Dio – il vero Dio – 
diventi accessibi le. 

Per questo ho appositamente invitato 
rappresentanti di questo terzo gruppo a l 
nostro incontro ad Assisi, che non ra-
duna solamente rappresentanti di ist i-
tuzioni rel igiose. Si tratta piuttosto del 
r itrovarsi insieme in questo essere in 
cammino verso la verità, del l ’ impegno 
deciso per la dignità del l ’uomo e del far-
si carico insieme del la causa del la pace 
contro ogni specie di v iolenza distrut-
trice del dirit to. In conclusione, vorrei 
assicurarvi che la Chiesa cattol ica non 
desisterà dal la lotta contro la v iolenza, 
dal suo impegno per la pace nel mondo. 
Siamo animati dal comune desiderio di 
essere “pel legrini del la verità, pel legrini 
del la pace”.

Vi r ingrazio.
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ALLA COMUNITÀDD
La Caritas Ita l iana è l ’organismo pastora le del la Cei 
(Conferenza Episcopale Ita l iana) per la promozione 
del la carità. Ha lo scopo cioè di promuovere « la testi-
monianza della carità nella comunità ecclesiale italiana, 
in forme consone ai tempi e ai bisogni , in vista dello svi-
luppo integrale dell ’uomo, della giustizia sociale e della 
pace, con particolare attenzione agli ultimi e con prevalen-
te funzione pedagogica» (art.1 del lo Statuto). 

È nata nel 1971, per volere di Paolo VI, nel lo spiri-
to del r innovamento avviato dal Concil io Vaticano II. 
Fondamentale i l col legamento e confronto con le 220 
Caritas diocesane, impegnate sul territorio nel l ’anima-
zione del la comunità ecclesia le e civ i le, e nel la promo-
zione di strumenti pastora l i e serv izi: Centri di ascol-
to, Osservatori del le povertà e del le r isorse, Caritas 
parrocchia l i, Centri di accoglienza, ecc. 

La Caritas parrocchia le è l ’organismo pastora le ist itu-
ito per animare la parrocchia , con l ’obiettivo di aiutare 
tutti a v ivere la testimonianza, non solo come fatto pri-
vato, ma come esperienza comunitaria, costitutiva del-
la Chiesa. L’ idea stessa di Caritas parrocchia le esige, 
pertanto, una parrocchia “comunità di fede, preghie-
ra e amore”. Questo non signif ica che non può esserci 
Caritas dove non c’è “comunità ”, ma si tratta piutto-
sto di investire, le poche o tante energie del la Caritas 
parrocchia le nel la costruzione del la “comunità di fede, 
preghiera e amore”. Come se la testimonianza comuni-
taria del la carità fosse insieme la meta da raggiungere 
e i l mezzo, (o a lmeno uno dei mezzi), per costruire la 
comunione. Un esercizio da praticare costantemente. 

CHI siamo

Caritas
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Dalla comunità

Il pieghevole, che da qualche anno vie-
ne distribuito durante le S. Messe nel la 
Giornata Diocesana del la Caritas in se-
gno di restituzione a l la Comunità di ciò 
che i l gruppo CARITAS fa a nome del la 
Comunità, r iporta sempre nel l ’ intesta-
zione queste parole:

La Caritas parrocchia le ( cfr 47 ° Sino-
do Diocesi di Milano n. 131), in accordo 
con i l Consigl io Pastora le Parrocchia le, 
ha i l compito di:
•	 sensibi l izzare tutta la Comunità a l la 

pratica del la carità,
•	 indiv iduare percorsi formativ i sul la 

carità,
•	 promuovere la nascita, l ’accompa-

gnamento e i l coordinamento del le 
iniziative caritative del la Parrocchia.

Perché: “La carità educa il cuore dei fedeli 
e svela agli occhi di tutti il volto di una Co-
munità che testimonia la comunione, si apre 
al servizio, si mette alla scuola dei poveri e 
degli ultimi, impara a riconoscere la presenza 
di Dio nell ’ affamato e nell ’ assetato, nello 
straniero e nel carcerato, nell ’ammalato e in 
ogni bisognoso”. (CEI, Orientamenti pa-
stora l i 2010-2020, n. 39)

Questo per r icordare a tutta la Comu-
nità, a incominciare da tutti i volontari 
che operano nei Servizi Caritas, che la 
Caritas non deve essere concepita sola-
mente come una rea ltà puramente ope-
rativa, ma che la sua è innanzitutto una 
funzione pedagogica.

Il card. Martini 25 anni fa, nel la lette-
ra pastora le “Farsi prossimo”, documen-
to che rappresenta un punto di non ri-
torno per la nostra Diocesi e per i l modo 
moderno di concepire l ’ esercizio del la 
carità, ci diceva:

COSA facciamo

“Tanti cristiani ritengono l ’  esercizio 
concreto della carità verso chi è nel bisogno 
come un fatto facoltativo che va delegato 
a chi ha tempo o doti o inclinazione a far 
questo.  È vero che un gruppo animatore è 
normalmente indispensabile per suscitare e 
coordinare i servizi della carità , ed è vero 
che anche alcuni settori caritativi esigono 
interventi specializzati da riservare a per-
sone preparate. Ma è anche vero che il tes-
suto della carità quotidiana, in cui si espri-
me la vitalità di una comunità , richiede il 
contributo personale di tutti.”    
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Dalla comunità

Come già scritto in “Chi siamo”, la Ca-
ritas Ita l iana nasce 40 anni fa per ini-
ziativa di Paolo VI che, pochi anni dopo 
la conclusione del Concil io Vaticano II, 
decide di sciogliere la Pontif icia Ope-
ra di Assistenza, a cui erano aff idati gl i 
interventi di aiuto ai bisognosi, e chie-
de a l la Conferenza Episcopale Ita l iana 
di ist ituire, in l inea con gl i orientamenti 
emersi dal Vaticano II,  la Caritas Ita-
l iana (2 luglio 1971) come organismo 
pastora le f inal izzato a promuovere la te-
stimonianza del la carità a l l ’ interno del-
la comunità cristiana. 

“La Caritas …assume una prevalente 
funzione pedagogica: il suo aspetto spiri-
tuale non si misura con cif re e bilanci , ma 
con la capacità che essa ha di sensibilizzare 
la Chiesa locale e i singoli fedeli al senso e 
al dovere della carità in forme consone ai 
bisogni e ai tempi ”. 

Così papa Paolo VI esprime la propria 
idea di missione del la Caritas ai Presi-
denti del le Caritas Diocesane a l Primo 
Convegno Nazionale del la Caritas Ita-
l iana i l 27 settembre 1972. 

La Caritas Ambrosiana viene istituita nel-
la Diocesi di Milano nel dicembre 1974, 
come uff icio della Curia Ambrosiana della 
Pastorale della Carità che si avvale, come 
suo strumento giuridico, della Fondazio-
ne Charitas Ambrosiana già operativa in 
Diocesi dal 1949. Questa scelta viene fatta 
anche per i livelli territoriali della Dioce-
si: Parrocchia, Decanato (raggruppamenti 
di Parrocchie) e Zone Pastorali (le sette 
suddivisioni della Diocesi di Milano). Na-
scono così le Caritas Parrocchiali (attual-
mente 854), le Caritas Decanali (34) e i 
coordinamenti delle Caritas Zonali (7).

A San Leone la Caritas nasce con l ’ ar-
rivo di don Giuseppe (1985) e si articola 
inizia lmente in a lcuni Servizi di pros-
simità già operativ i: Servizio ai poveri, 
Visita agl i anziani e agl i ammalati, Ser-
vizio Guardaroba cui si aggiunge qual-
che tempo dopo i l Servizio Alimenti. 

Qualche anno dopo con l ’ arrivo di don 
Davide, per r ispondere ai bisogni del le 
famiglie che nei pomeriggi feria l i non 
potevano seguire i propri f igl i, si ag-
giunge i l Doposcuola.

Nel 1991, in occasione del 25° di con-
sacrazione del la parrocchia, nasce l ’ As-
sociazione Progetto Accoglienza per ve-
nire incontro a l le necessità dei parenti 
degli ammalati o degli stessi ammalati,  
che necessitano di seguire terapie in re-
gime di day hospita l, provenienti da a l-
tre città.

Nel 1999 inizia a operare i l Centro 
d ’Ascolto, punto di r iferimento per l ’ac-
coglienza, l ’ascolto e l ’orientamento del-
le persone in diff icoltà e per la lettura 
dei bisogni. 

DALLA NASCITA FINO AD OGGI
1971 -----> 2011
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Dalla comunità

Negli anni successiv i, in supporto a l l ’ 
attiv ità del Centro d ’ Ascolto, vengono 
istituite prima la Segreteria Prenotazio-
ni che accoglie le persone che hanno ne-
cessità di accedere a l Servizio Alimen-
ti e a l Servizio Guardaroba e prepara le 
tessere per accedere a questi serv izi; poi 
i l Servizio Consegna Tessere che v isita, 
presso le loro case, le persone a l le quali 
deve esser consegnata la tessera  in modo 
da rendersi  concretamente conto dei loro 
bisogni e poter così dare ai Servizi inte-
ressati indicazioni più rispondenti. 

Nel la primavera 2006, in occasione del 
40esimo anniversario del la consacrazio-
ne del la chiesa, per r ispondere a quel lo 
che è i l bisogno drammaticamente più 
pressante evidenziato dal la quasi tota l ità 
del le persone che bussano a l la porta del 
Centro d ’ Ascolto: la mancanza di lavo-
ro, inizia ad operare Aiutosolidale un 
gruppo di volontari che gestisce la do-
manda e l ’offerta di piccoli lavori dome-
stici occasionali (essenzia lmente: pulizie 
del la casa, assistenza agl i anziani, st iro e 
cucito) mettendo in contatto le famiglie 
con persone in cerca di lavoro.

Il Papa nella sua Lettera Enciclica “Deus 
Caritas Est” al n° 33 così sollecita la Chiesa:

“I collaboratori che svolgono sul piano 
pratico il lavoro della carità nella Chiesa… 
devono  farsi guidare dalla fede che nell ’ 
amore diventa operante ( Gal 5,6). Devo-
no essere quindi persone mosse innanzitut-
to dall ’amore di Cristo, persone il cui cuore 
Cristo ha conquistato col suo amore, risve-
gliandovi l ’  amore per il prossimo. Il crite-
rio ispiratore del loro agire dovrebbe essere 
l ’  af fermazione presente nella 2 lettera ai 
Corinzi <<L’amore del Cristo ci spinge>>
( 2a Cr 5,14)” dobbiamo render sempre 
grazie a l Signore e a l lo Spirito che v i-
sita i cuori perché nel la nostra Comuni-
tà non sono mai mancate le persone che, 

spinte dal l ’ Amore, si sono messe a di-
sposizione del la Comunità per “ il lavoro 
della carità ”. 

Al presente circa 80-90 volontari ope-
rano nel l ’ambito del la Caritas Parroc-
chia le; sembra un numero importante, in 
rea ltà i bisogni del territorio, soprattut-
to in a lcuni settori, r ichiederebbero una 
presenza molto maggiore; inoltre, l ’ età 
media degli operatori, indica l ’ urgenza 
del l ’ innesto di energie giovani. 

Di fronte a l presentarsi del le nuove 
forme di povertà, del crescere del le si-
tuazioni di emergenza e a l la constata-
zione del la sproporzione tra le r isposte 
che si r iesce a dare e i bisogni a cui è 
r ichiesto di far fronte occorre ogni gior-
no superare la tentazione del lo scorag-
giamento e questo è possibi le nel la mi-
sura in cui si percepisce di essere stati in 
primo luogo proprio noi oggetto di un 
dono, di un Amore da parte del Padre, 
e che questo dono abbiamo la possibi-
l ità di farlo a nostra volta circolare ac-
cogliendo l ’ a ltro, ascoltandolo, condivi-
dendo, per quanto possibi le, i l suo peso.

Ed è più facile farsi carico di un altro 
peso se si riesce a deporre il proprio, per 
questo il primo dei cinque ciottoli di f iu-
me per fronteggiare Golia indicati nel 
brano riportato ne “La Parola e i Giorni” 
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Dalla comunità

Cent ro d ’asColto
“Chi ha orecchi, ascolti” (Mt 13, 43)

Per l ’accoglienza e l ’ascolto delle persone 
è aperto nelle mattine di lunedì, martedì, giovedì, dalle 10.00 alle 12.00.
Il venerdì riceve solo su appuntamento, prioritariamente 
per problemi non riguardanti il lavoro: 
per fissarlo telefonare al numero 02-28901474 
dal martedì al venerdì dalle 9.00 alle 11.00.

asso Ciazione Progetto aCCoglienz a
“Ero forestiero e mi avete ospitato” (Mt 25, 35)

Accogliere chi è in un tempo diff icile e faticoso della vita
Segreteria e prenotazioni
telefonare al numero: 022829147 
dal Lunedì a Venerdì - dalle 16.00 alle 18.00
altri giorni/orari - Segreteria Telefonica
fax: 0226826884
e-mail: casaccoglienza.milano@gmail.com

le nost re att ività

DOVEsiamo

la Giornata Diocesana Caritas è: un’ in-
tensa vita spirituale per rispondere alla do-
manda “perché lo fai?”

Occorre affrontare la fatica di una con-
versione interiore che ci aiuti a lasciar 
da parte abitudini e schemi consolidatisi 
negli anni in favore di modalità di ope-
rare più rispondenti a l le persone, a l le si-
tuazione e ai bisogni attual i.

Per questo, come Gruppo Caritas, ci 
siamo ritrovati lo scorso 5 ottobre con 
don Dario per avviare un percorso di r i-
plasmazione del mondo caritativo par-
rocchia le, che porti a r ipartire a settem-
bre 2012 in forma rinnovata, muovendoci 
nel l ’ ambito di a lcune l inee guida:

•	 focal izzare l ’ attenzione sul la perso-
na prima che sul fare (i l nodo più che 
i l fare qualcosa per l ’ a ltro è l ’ av vi-
cinarsi a l l ’ a ltro)

•	 muoversi sempre in modo “ecclesia le”
•	 far stare insieme l ’ amore per l ’ a l-

tro, l ’ amore per Dio, l ’ amore per se 
stessi

•	 vivere un cl ima di sincera comunione 
a l l ’ interno di ciascun gruppo, tra i 
gruppi e tra i gruppi e tutta la Co-
munità parrocchia le tenendo sempre 
in mente che come operatori Caritas 
anche rispetto ai poveri e ai loro biso-
gni i nostri primi interlocutori sono 
i componenti del la nostra Comunità. 

un operatore Caritas
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Dalla comunità

doPos Cuola
“chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me” (Mc 9, 36)

Rivolto ai ragazzi delle medie 
Orari 2011-2012:
Lunedì, martedì, giovedì, venerdì 15.15-16.15
nelle aule del catechismo, ingresso dal piazzale della chiesa.

seg reter ia Prenotazioni
“Il Figlio dell ’uomo non è venuto per farsi servire, ma per servire” (Mt 20, 28)

Accoglie le persone che hanno necessità di accedere al Servizio Alimenti e al Servizio Guardaroba
martedì pomeriggio dalle 14.30 alle 16.00
mercoledì mattina dalle 9.30 alle 11.30

ser vizio Conseg na tessere
“Io sto in mezzo a voi come colui che serve” (Lc 22, 27)

Visita, presso le loro case, le persone alle quali deve esser consegnata 
la tessera per accedere ai Ser vizi Alimenti e Guardaroba
per rendersi concretamente conto dei loro bisogni.

ser vizio aliment i
“ho avuto fame e mi avete dato da mangiare” (Mt 25, 35)

Consegna alimenti (confezionati in appositi ‘pacchi ’) alle persone in diff icoltà economica
La consegna viene effettuata nelle mattine di 
martedì e giovedì dalle 9.30 alle 11.30.

ser vizio guardaroba
“ero nudo e mi avete vestito” (Mt 25, 36)

La consegna viene effettuata nelle mattine di 
martedì e giovedì dalle 9.30 alle 11.30.

ser vizio Po ver i
“andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, 
chiamateli alle nozze” (Mt 22, 9)

Accoglie ogni venerdì mattina dalle 9 alle 10 un centinaio di persone senza f issa dimora 
Momento importante: il Pranzo di Natale organizzato ogni anno, 
il secondo sabato di dicembre, con il coinvolgimento della Comunità 
per il servizio e la presenza ai tavoli.
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gr u PP o anziani e ammalat i
“ero malato e mi avete visitato” (Mt 25, 36)

Visita periodicamente alcuni ammalati ed anziani in diff icoltà 
E’ attivo da oltre un anno anche il servizio di visita agli ammalati 
della nostra parrocchia ricoverati in ospedale.

aiutosolidale
“tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli,
l ’avete fatto a me” (Mt 25, 40)

Gestisce la domanda e l ’offerta di piccoli lavori domestici occasionali 
Il servizio è fruibile il martedì, mercoledì, giovedì, venerdì 
dalle 9.00 alle 11.00.
Numero di telefono: 02-28901474.

ser vizio Consulenz e leg ali e fis C ali
“Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio” (Mc 12, 17)

Il 1° e il 3° mercoledì di ogni mese dalle 16 alle 17
è disponibile un notaio per fornire consulenze legali
su problemi relativi a successioni, testamenti, altri atti notarili.
Il servizio consulenze fiscali aiuta, nei mesi di aprile/maggio, 
nella compilazione dei mod. 730 da presentare ai CAF.
Inoltre, su specifica richiesta, aiuta nell’esaminare eventuali controversie con gli uffici fiscali

Consultor io familiare interde C anale
“Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri” (Mc 9, 50)

Off re assistenza ed aiuto alle famiglie, con consulenze psicologiche,
mediche e legali gratuite 
Presso la sede di via Mancinelli, 1
tel: 02 2828288
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La carità
Tu, Signore, ci l iberi da ogni obbligo, 

ma ci rendi completamente dipendenti da una sola necessità: 
la carità.

La carità è più del necessario per esistere; 
più del necessario per vivere; più del necessario per agire.

La carità è la nostra vita che diventa eterna.
La carità non la si impara : 

la si conosce poco a poco facendo la tua conoscenza, o Cristo.
È la fede in Te che ci rende capaci di carità;

è la tua vita che ci mostra come desiderare, ricevere la carità.
È i l tuo Spirito che ci rende vivi di carità,
attiv i mediante la carità, fecondi di carità.

Dilata i l nostro cuore, Signore, perché vi stiano tutti gl i uomini;
incidil i in questo cuore, perché vi rimangano scritti per sempre.

Amen

Madeleine Delbrel
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Vent ’anni, quattro lustri, due decen-
ni, diversi modi per dire la stessa cosa, 
vent ’anni una tappa importante nel la v ita 
di ciascuno; quante volte abbiamo senti-
to dire a un bambino: “Eh, quando avrò 
20 anni farò un sacco di cose” oppure 
da una persona con qualche anno sul le 
spal le: “Eh, sì, quando avevo vent ’anni 
ho fatto tante cose”. Ecco questa tappa 
importante del la v ita l ’abbiamo raggiun-
ta anche noi del Progetto Accoglienza, 
abbiamo compiuto vent ’anni!

Certo quando nel l ’ottobre del 1991 i l 
primo ospite entrò nel la casa che a l lora 
gestivamo in v ia Pordenone non avrem-
mo mai pensato di poter arrivare a que-
sto traguardo, anzi, in rea ltà, questo tra-
guardo non ce l ’eravamo nemmeno posto; 
eravamo partit i un po’ così – a l la gari-
baldina come si dice - sostenuti dal l ’ in-
coscienza del la gioventù e dal l ’entusia-
smo del la novità, forti solo del la nostra 
convinzione che “ la carità voleva essere lo 
stile della nostra vita”. Con questa cer-
tezza nel cuore siamo partit i. Un grup-
po formato da giovani studenti ai primi 
anni di università, ora tutti affermati e 
stimati professionisti ma sempre v icini 
e a l serv izio del Progetto Accoglienza, 
e da qualche adulto guidati e sostenuti 
in questa avventura da don Giuseppe e 

don Davide, parroco e coadiutore ai quei 
tempi, due sacerdoti con la carità im-
pressa nel dna; siamo partit i senza nem-
meno renderci conto di quanto potesse 
essere uti le i l nostro serv izio e tantome-
no del la r icchezza di grazia che questo 
serv izio ci avrebbe portato. Sì, perché 
nel tempo abbiamo imparato che quan-
do la malattia arriva, quel la grave quel la 
importante, le famiglie si sconquassano 
se sono costrette a lasciare casa, lavoro, 
f igl i per accompagnare i l malato a Mi-
lano per dargl i una possibi l ità di gua-
rigione e perciò trovare una casa e dei 
volontari che ti accolgono come in una 
famiglia dà un respiro più ampio, t i fa 
sentire meglio, come ci ha scritto in oc-
casione di questa r icorrenza Rosel la dal-
la Sardegna: “Siete stati per me come fra-
telli e sorelle, in quel momento drammatico. 
Tutti i miei familiari erano lontani , ma 
grazie alla vostra presenza, io non mi sono 
mai sentita sola . Voi cari amici e amiche 
(permettetemi di chiamarvi così), mi avete 
dato la forza di andare avanti ”. 

Tutti gl i incontri che abbiamo vissuto 
(abbiamo calcolato che complessivamen-
te sono stati ospitate nei cinque appar-
tamenti che gestiamo circa 7.500 perso-
ne) in questi anni sono stati importanti 
e hanno segnato la nostra v ita, come 

20 anni un traguardo
da cui ripartire
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ha scritto una volontaria: “queste perso-
ne con i loro dolori e le loro paure mi aiu-
tavano a trovare il vero senso della vita”, 
si sono create amicizie che forse perché 
nate in un momento di grossa diff icoltà 
resistono nel tempo e godono nel r itro-
varsi nei momenti di festa come testimo-
niano Elena e Giovanni da Livorno: “Il 
09/07/1995 ci siamo sposati nella nostra 
chiesa dei salesiani come avevamo promesso 
a nostro f iglio Mario prima che morisse e 
due vostri volontari sono venuti per fare da 
testimoni alle nostre nozze”.

Ed ora, vent ’anni dopo, r icchi di tut-
ta la grazia che questi incontri ci hanno 
procurato e forti del la certezza che non 
sa lveremo i l mondo ma riusciremo a dare 
un briciolo di sostegno a qualcuno siamo 
pronti a r ipartire per una nuova avven-
tura; una nuova povertà si affaccia a l le 
nostre porte è quel la dei padri separa-
ti, secondo Caritas ambrosiana, i l 10% 
degli ospiti dei dormitori pubblici mi-
lanesi è costituito da uomini che escono 
da crisi matrimonial i e, secondo a lcune 
stime, a Milano e provincia sarebbero 
addirittura 50 mila i padri separati che 

hanno diff icoltà a sostenere i costi di 
un a l loggio. Per molte persone la rot-
tura di un legame matrimoniale r ischia 
di diventare i l primo step per un im-
poverimento, chi non ha una famiglia 
che lo protegge e lo sostiene, chi non 
ha una rete protettiva minimamente ef-
f iciente rischia di trovarsi a dover de-
curtare i l proprio stipendio per pagare 
gl i a l imenti dei bambini che rimangono 
con la mamma e, con quel lo che gl i r i-
mane, di non riuscire a pagarsi un nuo-
vo aff it to o un nuovo mutuo. Persone 
che addirittura, pur avendo un lavoro, 
f iniscono a dormire in macchina e, per 
r isparmiare, mangiano a l le mense dei 
poveri. Per questo l ’ idea di questa casa 
non è solo quel la di dare per pochi mesi 
un posto letto, ma anche di offrire rela-
zioni e una trama di rapporti coi quali 
aiutare queste persone a recuperare di-
gnità e autonomia. 

Giunti dunque a l traguardo siamo 
pronti a r ipartire forti del la convinzio-
ne che “La carità v uole essere lo sti le 
della nostra v ita”.

Raffaella a nome dei volontari A.P.A.

Aiutaci a sognare
la 6° casa
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Accoglienza dei bambini
bielorussi

Sono ormai tre anni, da quando è par-
tita questa iniziativa nel la nostra Par-
rocchia, che a ottobre ospitiamo per 
cinque settimane Hanna, una bambina 
bielorussa proveniente dal le zone colpite 
dal disastro del la centra le di Chernobil 
del 1986.

Questo incidente ha gravemente inqui-
nato i l territorio e ancora adesso la po-
polazione ne subisce i danni, in partico-
lare i bambini che però, trascorrendo un 
mese a l l ’estero in ambienti non contami-
nati, r iducono sensibi lmente i va lori di 
radioattiv ità del loro organismo.

Ed è proprio con questo obiettivo che 
circa venticinque famiglie del la nostra 
Parrocchia, coadiuvate da tutta la Co-
munità con varie iniziative, ogni anno 
ospitano questi bambini nel le loro case.

L’esperienza di ospita l ità è certamen-
te impegnativa: la nosta lgia per la pro-
pria famiglia, la l ingua diversa che rende 
diff ici le la comunicazione, i l carattere a 
volte non faci le sono diff icoltà da met-
tere in conto.

Per noi in particolare, con un f igl io 
ormai grande e indipendente, l ’arrivo di 
Hanna “sconvolge” i nostri r itmi, le no-
stre abitudini: tutto diventa più freneti-
co per uscire in orario la mattina, spesso 
nervosi perché si r ischia di fare tardi a l 
lavoro. Ma quando i l pomeriggio in ora-
torio si v iene accolti con un sorriso lu-
minoso e un abbraccio si dimentica ogni 
fatica.

Hanna si è affezionata a noi e a tut-
ta la nostra famiglia, ci sentiamo spesso 
per telefono, r icorda i vari compleanni 

e sa luta sempre tutti (facendo un lungo 
elenco) anche da parte dei suoi genitori. 
Anche lei, come tutti gl i a ltr i bambini, 
ogni volta arriva con la va l igia piena di 
regal i che vengono poi r icambiati a l la 
partenza. Ma i l vero dono sono loro e la 
loro presenza!

In questi tre anni per un mese abbiamo 
riscoperto i l giocare insieme, i l correre 
per strada per vedere chi arriva prima, 
abbiamo riv isto le cassette di Disney che 
vedevamo con nostro f igl io ridendo e di-
vertendoci con lei.

E ogni anno i l giorno del la partenza 
ti trovi con una sensazione di vuoto, la 
casa si lenziosa, incominci a r iordinare 
e ogni oggetto lasciato ti r iporta a mo-
menti v issuti insieme.

Questa esperienza di accoglienza che 
abbiamo iniziato tre anni fa senza sapere 
bene che cosa avrebbe comportato ci ha 
sicuramente arricchito interiormente, ci 
ha fatto sperimentare che per “accoglie-
re” bisogna mettere in gioco la propria 
v ita, le proprie abitudini. E anche noi ci 
siamo sentiti accolti: abbiamo conosciu-
to nuovi amici, abbiamo condiviso pro-
blemi e gioie, abbiamo vissuto momenti 
di conviv ia l ità e di sol idarietà.

Certamente si dà tanto in termi-
ni di tempo e impegno, ma si r iceve in 
modo esponenzia le in affetto e amo-
re. È un’esperienza di condivisione che 
consigl iamo a tutte le famiglie del la 
Comunità!

Giovanni e Rosalinda
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La domanda che più spesso mi sono 
sentita r ivolgere prima del la partenza per 
l ’u lt imo pel legrinaggio proposto dal la 
nostra parrocchia è stata: “Perché la Bul-
garia?”; confesso di aver avuto qualche 
diff icoltà a r ispondere non conoscendo 
assolutamente nul la di questo Paese e 
immaginando che non avremmo trovato 
nessun santuario che potesse in qualche 
modo dare l ’ idea del pel legrinaggio.

Un po’ di chiarezza a l la mia confu-
sione lo fecero le due signore del l ’agen-
zia che vennero a i l lustrare l ’ it inerario 
che avremmo percorso durante i l nostro 
v iaggio; una del le due di origini bulgare 
non fece che parlare in modo superlativo 
del proprio Paese creando così in tutti i 
presenti molta curiosità e grandi aspet-
tative sui giorni che ci attendevano.

E così con una levataccia degna di mete 
molto più lontane siamo partit i a l la volta 
di Monaco e da l ì per Sof ia in un grup-
po variegato di persone dai 30 e poco 
più anni agl i 80 e oltre; a Sof ia ci at-
tende Dimitri, un arzi l lo settantenne, la 
nostra guida colta e preparatissima che 
parla un ita l iano assolutamente perfetto 
insieme a Geronimo l ’autista mite e gen-
ti le a dispetto del nome che potrebbe far 
pensare a un uomo rude e sbrigativo. Ini-
ziamo la nostra v isita di Sof ia, che im-
pariamo signif ica “sapienza”, sotto una 
pioggerel l ina f ine ma insistente che non 
ci lascerà f ino a sera: la cattedrale Alek-
sander Nevsk i con le sue cupole d ’oro 
che risplendono anche sotto la pioggia, 
la chiesa di Santa Sof ia con l ’ icona del la 
Santa con le sue tre f igl ie: Fede, Speran-
za e Carità, i l Palazzo del Parlamento 
sono solo a lcune del le cose che Dimitri 
ci “costringe” a vedere prima di raggiun-
gere l ’a lbergo, r iposare un momento, ce-

SGUARDO SUL MONDO
Bulgaria

Una settimana
in Bulgaria
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lebrare la Messa, stando tutti in piedi, in 
una stanza assolutamente spoglia a l de-
cimo piano del l ’a lbergo ma con una v ista 
spettacolare sul la città prima di uscire 
nuovamente per gustare la nostra prima 
cena tipica bulgara.

II mattino seguente ci a lziamo presto 
pronti ad affrontare i circa 200 km. di 
strade e autostrade bulgare che ci porte-
ranno a v isitare i l meravigl ioso monaste-
ro di Rila, dal nome del la montagna su 
cui sorge a circa 1.100 metri di a ltezza, 
oggi patrimonio mondiale del l ’Unesco, 
che venne fondato dal monaco eremita 
Ivan Rilsk i nel decimo secolo; Dimi-
tri ci mostra gl i affreschi, i l museo, le 
stanze dei monaci e la chiesa del la Ver-
gine Maria in cui ci soffermiamo per 
una preghiera prima di r ipartire per la 
prossima meta: Bansko. L’antica chiesa 
del la S. Trinità con i l suo interno a co-
lori v ivacissimi, la torre del l ’orologio su 
cui scorgiamo un grande nido di cico-
gne sono le immagini che portiamo via 
da questa local ità sciistica che la nostra 
guida ci dice essere frequentatissima da 
turisti in maggior parte inglesi.

I lunghi trasferimenti in pul lman sono 
i momenti per ascoltare sia Dimitri che 

ci i l lustra i paesaggi e 
racconta la storia del suo 
Paese sia don Dario che 
con grande competenza 
ci insegna a conoscere le 
tradizioni e la storia del la 
rel igione ortodossa, così 
i l gruppo si aff iata sem-
pre di più e i più giovani 
stanno volentieri in com-
pagnia dei più anziani 
parlando, r idendo, scher-
zando e anche pregando 
durante la messa che ogni 
sera don Dario celebra; 
tutti si sentono l iberi di 
cantare, di leggere una 

lettura, di esprimere una preghiera, di 
r ingraziare i l Signore che ci ha condotto 
a conoscere questo Paese di antichissime 
tradizioni.

In un cl ima di grande serenità e di 
amicizia i l nostro v iaggio prosegue a l la 
scoperta del l ’antichissimo monastero di 
Bachkovo, del la città di Plovdiv, l ’antica 
Fil ippopoli, con i l teatro e lo stadio ro-
mano, ma anche con uno sguardo sul la 
nuova Bulgaria v isitando una modernis-
sima cantina e assaggiando i l v ino che 
v iene prodotto. 

Con grande maestria Geronimo con i l 
suo pul lman ci conduce per 250 km f ino 
a Veliko Tarnovo durante questo lungo 
trasferimento attraversiamo la famosa 
va l le del le Rose e ci fermiamo in una 
fabbrica che produce creme e profumi, 
nessuno sa resistere a l fascino discreto di 
questo f iore antico e moderno a l lo stes-
so tempo e così le borse si r iempiono di 
bottigl ie di profumo e barattol i di crema 
da portare agl i amici r imasti in Ita l ia. 

Dimitri non perdona e i l tempo perso 
per fare shopping va recuperato e a l lora 
v ia di corsa per v isitare la tomba tracia 
scoperta per puro caso e ora posta sot-
to i l patrocinio del l ’Unesco e la Chiesa 
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dorata eretta a r icordo dei soldati rus-
si caduti per la l iberazione del la Bulga-
ria, che vediamo in una giornata di sole 
splendido, per cui nessuno sa resistere a l 
desiderio di fotografare le sue bel l issime 
cupole dorate, che si vedono a chilometri 
di distanza, e ancora i l museo etnograf i-
co a l l ’aperto, dove ammiriamo l ’artigia-
nato, i costumi e l ’architettura del perio-
do del r inascimento bulgaro. 

Prima di r ipartire a l la volta di Sof ia 
v isit iamo la città di Veliko Tarnovo che 
ci ha ospitato per la notte, Dimitri ci 
conduce attraverso i l centro storico f ino 
a l col le su cui sorgono i resti del le mura 
del Palazzo del re e del la Chiesa patriar-
cale v isto che la città è stata per due vol-
te, a distanza di secoli, capita le del Pae-
se. Nel r itorno verso Sof ia non possiamo 
non fermarci ad ammirare gl i affreschi 
del la chiesa di Boyana che raccontano la 
v ita di S. Nicola ed episodi del la sacra 
scrittura, e un grazie particolare va a l 
nostro Dimitri, che per numerose volte 
ha spiegato ciò che stavamo vedendo, v i-
sto che per preservare i l più possibi le gl i 
affreschi a l l ’ interno del la chiesa i turisti 

possono entrare in gruppetti di otto per-
sone per volta. 

Una volta raggiunta Sof ia i l gruppo si 
è div iso in due parti, qualcuno infatti ha 
preferito gustare le icone conservate nel 
museo del la cattedrale Aleksander Ne-
vsk i, mentre a ltr i hanno voluto dare un 
ultimo sguardo a l la città, questa volta 
sotto un sole splendente. 

Ora, dopo tanti giorni dal nostro ri-
torno, se qualcuno mi dovesse chiedere: 
“Perché la Bulgaria?” mi sentirei di r i-
spondere: per la bel lezza del le immagini 
r iprodotte nel le tante icone che abbiamo 
visto e che invitano a l la preghiera, per 
le chiese che abbiamo visitato, dove ab-
biamo gustato la fede e la devozione dei 
fratel l i bulgari, per l ’ incontro che abbia-
mo avuto con i l sacerdote cattol ico del la 
cattedrale di Plovdiv e per l ’accoglienza 
che ha avuto per noi celebrando la messa 
nel la nostra l ingua, e a l lora, anche se di-
verso dal sol ito, anche questo è stato un 
pel legrinaggio, un pel legrinaggio che ci 
ha portato a conoscere un modo diverso 
di pregare e di v ivere la fede.

Raffaella e Gabriella



18

ASPAZIO ARTE

Qui, a due passi da noi, c’ è una piccola 
chiesa che nasconde un tesoro. Le cam-
pane del la Madonna del le Grazie han-
no ripreso a suonare tra i loft e i nuovi 
edif ici che sono sorti, più velocemente 
del suo restauro, attorno a lei. Nel cuo-
re del l ’Ortica, in v ia Amadeo, prima 
del cavalcavia, questo sacro edif icio ha 
sempre accolto a porte aperte chiunque 
volesse anche solo fare una capatina per 
una veloce Ave Maria e una candela. Pur 
essendo chiaramente v isibi le nel la piazza 
un po’ spoglia, con un’aria un po’ abban-
donata, dà un tocco particolare a l luogo, 
un’aria di paese, una “porta” che intro-
duce nel le v ie adiacenti, strette, curve, 
che sembrano rimbombare di antiche 
ruote di carrozze o di biciclette da una 
parte e  del lo stridulo rumore di frenate  
di treno dal l ’a ltra.

Un piccolo Santuario a l le porte di Mi-
lano, in un luogo che già in epoca ro-
mana aveva un uso sacro: f in dai primi 
secoli dopo Cristo, infatti, nel lo spazio 
antistante la chiesa esisteva un cimite-
ro. Via Ortica era la strada per andare a 
Bergamo e Brescia, e prevedeva un con-
tinuo passaggio di persone. 

Una Chiesa è qualcosa che ti entra nel-
la pel le, potrebbero dire i suoi abitanti. 
Forse consacrata nel 1370, è  sopravvis-
suta a l la sconsacrazione, a l ruolo di of-
f icina per le auto: è r isorta per tutti noi. 

Ogni epoca ha lasciato un intervento 
signif icativo a l l ’ interno del Santuario, 
e i l più ri levante è quel lo del l ’affresco 
che rappresenta la Vergine con i l Bam-
bino in grembo, forse del  XII secolo: 
nel 1979 fu necessario staccare l ’affre-
sco dal muro e si scoprì così un graff i-
to che  diceva: “Questa immagine è pre-

ghiera, o Signore, l ’anno 1182 i l 12 del 
mese di apri le, per ottenere la clemen-
za di Dio”, f irmato “Silanus” (probabil-
mente un monaco, forse anche pittore e 
autore del l ’affresco). I l graff ito si r iferi-
sce a l l ’esi l io forzato che Federico Barba-
rossa ordinò ai milanesi che resistette-
ro troppo duramente a l suo assedio. Li 
mandò a l la periferia est di Milano, dove 
rimasero in attesa del la “grazia” di poter 
v incere e tornare. Ma la bel lezza straor-
dinaria non si esaurisce così, basta fare 
due passi a l l ’ interno per r itrovarsi nel la 
parte latera le (antico loggiato o nucleo 
originario) e scoprire gl i affreschi cin-
quecenteschi portati a l la luce.

Perché non godere di questo luogo e 
avventurarsi per una messa mattutina, 
magari av volti dal le nebbie che attuti-
scono i rumori e ci predispongono a  una 
dimensione spirituale?

Via Amadeo 90
ore 7,30 feria le ore 9 festiva

all’Ortica
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Racconta i l rapporto di un padre con i l 
f igl io disabile. Mentre i l prof.  Frige-
rio cerca di adattare se stesso e tutto i l 
mondo che gl i ruota attorno a l la diff i-
coltà che gl i è capitata, i l f igl io costrui-
sce l ’arte di v ivere non per essere norma-
le ma solo se stesso. Tante volte, sembra 
suggerirci l ’autore, siamo così presi dal 
“problema” da non vedere la rea ltà e so-
prattutto dal volere adattare tutti a l la 
nostra v isione. E così siamo ciechi. La 
fol la di personaggi che si muove attorno 
ai due protagonisti rappresenta lo stere-
otipo del la reazione di fronte a l l ’handi-
cap: l ’ imbarazzo, la stupidità, i l cinismo, 
ma anche l ’amore sconf inato.
I luoghi chiusi  - l ’ospedale, la casa, la 
scuola – fanno da cornice a esperienze 
specia l i, i luoghi aperti – i l mare, l ’ iso-
la di Creta – diventano scenario di un 
diverso respiro nei confronti del la v ita, 
sono luoghi che accompagnano i l per-

Gocce di l ibro:

I bambini disabil i “nascono due volte: 
la prima l i vede impreparati a l mondo, 
la seconda dipende da voi, da quel lo che 
saprete dare. Ma a l la f ine sarà anche per 
voi una rinascita.”

Mio f igl io mi dice “per farmi uscire 
dal l ’ imbarazzo; -Papà, tempo a l tempo.”

 “Lui prova sempre quel lo che io provo 
soltanto negli stati di grazia: simpatia 
per i l mondo. E i l mondo lo ricambia.”

Per ritrovarlo: Giuseppe Pontiggia  – Nati due volte  - ed. Oscar Mondatori

corso del narratore, v isti attraverso i 
suoi occhi e r iv issuti attraverso le sue 
emozioni.
Tanti sentimenti si mischiano tra le pa-
gine scritte con brio da G. Pontiggia: 
ironia, amarezza, comicità, passione. 
Perché è soprattutto la passione di v i-
vere, nonostante tutto, sopra tutto che 
spinge ogni uomo ad attrezzarsi per la 
v ita.

Ma possiamo leggervi anche la diff icoltà 
di ogni adulto a rapportarsi con i pro-
pri f igl i, se ci sembrano indifesi o trop-
po aggressiv i di fronte a l mondo. E la 
fatica di reinventarsi un l inguaggio, una 
comunicazione, che non passa solo at-
traverso le parole, verso gl i adolescenti, 
così r icchi e così confusi, così “bel l i ” e 
così “ inaccessibi l i ”.

Leggetevi  con ca lma l ’u lt ima frase:
è una vera dichiarazione d’amore

Nati due volte 
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VUOI ESSERE VOLONTARIO?
L’accoglienza dei partecipanti e la realizzazione degli 
eventi sarà aff idata in gran parte al lavoro di volontari. 
I volontari sono uomini e donne tra i 18 e i 70 anni, pro-
venienti da ogni diocesi d ’Italia e del mondo. 
Ci si può iscrivere sia come singoli sia come gruppi. L’or-
ganizzazione offrirà il vitto, la divisa, i l k it del volon-
tario, la copertura assicurativa e il trasporto pubblico.
Il comitato organizzatore ha stimato in 5.000 le persone 
necessarie a coprire le necessità logistiche dell ’evento. 
Per candidarsi occorrono tre requisiti: la maggiore età, 
l ’avere avuto esperienze pregresse in servizi simili, la 
conoscenza delle lingue. 
I tipi di servizio richiesti sono: assistenza e informazio-
ni ai pel legrini, assistenza a categorie particolari, as-
sistenza nei luoghi dell ’evento e delle celebrazioni, al-
lestimento e gestione delle strutture, comunicazione e 
uff icio stampa dell ’evento. 
Per maggiori info: http://www.family2012.com 
 o in segreteria parrocchiale

Sono passati molti mesi. Il bollettino 
parrocchiale era andato in vacanza per un 
po’ di tempo e non abbiamo potuto co-
municare con voi come facevamo sempre.
Il progetto Gemma si interessa dell ’ado-
zione a distanza di madri e bambini che 

Incontro mondiale delle famiglie
Milano 30 maggio - 3 giugno 2012

GRAZIE… DAL PROGETTO GEMMA!

senza l ’aiuto del CAV (Centro aiuto al la 
vita) non avrebbero potuto dare un signi-
f icato rispettoso della propria esistenza.
Ora, con l ’aiuto di molti parrocchiani, 
abbiamo potuto portare a termine l ’ado-
zione di tanti bambini e speriamo che tut-
to quello che è stato fatto in questi anni, 
possa continuare. Se volete dare un con-
tributo, basta rivolgersi  al la Segreteria 
della Parrocchia e credete, questo con-
tributo va direttamente al CAV.  Voglia-
mo con queste righe sensibilizzare ancora 
una volta chi è per la vita. Speriamo che 
questo messaggio possa toccare il cuore 
di tante mamme fortunate che possono 
accudire i loro bambini senza problemi. 
Dateci una mano!

Le responsabili del Progetto Gemma



Dicembre

Sabato 10 dicembre
Giornata della carità e pranzo dei poveri

Domenica 11 dicembre
raccolta generi alimentari durante le Messe

Lunedì 12 dicembre
inizio della Novena di Natale

Venerdì 16 dicembre
primo incontro dei Gruppi del Vangelo nelle famiglie

Lunedì 19 dicembre
celebrazione penitenziale

2 - 6 gennaio
vacanze oratorio

Concerti di Natale delle Corali dei decanati della zona 3 alle ore 21 

Mercoledì 14 dicembre
parrocchia di san Gerolamo Emiliani

Giovedì 15 dicembre
parrocchia di S.Maria Bianca in Casoretto

Sabato 17 dicembre
parrocchia di San Gregorio Magno

NEWS

Parrocchiali

Decanali

Dal 26 novembre 2011 all ’8 gennaio 2012
nella Sala Alessi di Palazzo Marino è possibile ammirare 
l ’esposizione dei capolavori del pittore Georges de La Tour 
provenienti dalle collezioni del Musée du Louvre di Parigi: 
“L’Adorazione dei Pastori” (1640-1645) e “San Giuseppe falegname” (1640 c.a.). 

Orario: tutti i giorni 9.30 - 19.30, giovedì e sabato 9.30- 22.30.



Anagrafe Parrocchiale
hanno ricevuto il battesimo
novembre 2011

Gaudenzi Fabrizio
Lanzoni Leonardo Mattia
Ruggi Emanuele

nella luce della resurrezione
novembre 2011

Baschirotto Elisa
Calderini Carlo
Pagani Elsa
Motta Luigia Filomena
Papagni Annamaria
Ciano Giuseppina

Ogni domenica di Avvento alle ore 17,30  
l ’Arcivescovo di Milano, il cardinale Angelo Scola, presiederà la Messa in Duomo

11 dicembre
V Domenica di Avvento: In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete

18 dicembre
VI Domenica di Avvento: Nulla è impossibile a Dio

Sabato 21 dicembre
ore 20.45 presso la Parrocchia del Redentore, via Palestrina 7
  incontro sul tema “Da dove hai quest ’acqua”(Gv. 4,5-42)
  “Il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito”:
  percorso d ’ incontro nella fede rivolto a persone separate, divorziate
  e che vivono nuove unioni.
  Per info: Lucia 345.8042837

Diocesane

Nel bollettino di gennaio è prevista la presentazione del Gruppi legati alla Liturgia
Nel bollettino di febbraio è prevista la presentazione del Consiglio Pastorale Parrocchiale 

Per comunicazioni, domande, contributi e collaborazioni 
fare riferimento al seguente indirizzo: ilbollettinoparrocchiale@gmail.com




